L'ACCORDO

Fiat compra azioni Chrysler per 1,26 mld
Marchionne: "Pronti a prenderne il controllo"

Acquisito un ulteriore 16 per cento dell'azienda di Detroit, entro giugno il Lingotto salirà al 46 per cento. L'ad: "Abbiamo diritto di veto sulla quotazione in Borsa del gruppo". Camusso: "Conferma lo spostamento verso gli Usa". La trimestrale "gela" il titolo Fiat Industrial

TORINO - La Fiat ha raggiunto un accordo con il gruppo Chrysler e con gli altri soci della casa di Detroit per acquisire un ulteriore 16%. Il prezzo complessivo per l'esercizio della call option sarà di 1,26 miliardi di dollari Usa. In base all'accordo, Fiat eserciterà per intero la 'Incremental Equity Call Option' subordinatamente e contestualmente al completamento da parte di Chrysler, nel secondo trimestre del 2011, di un'operazione di rifinanziamento nell'ambito della quale il debito di Chrysler verso il governo statunitense e canadese sarà integralmente rimborsato. Quindi entro giugno la Fiat, che oggi detiene il 30% di Chrysler, avrà il 46%.

"Chrysler - ha detto l'amministratore delegato di Fiat, Sergio Marchionne - sta seguendo uno
straordinario cammino di ripresa, a livello industriale ed economico, e la Fiat è pronta ad assumerne il controllo, per rendere il legame ancora più stabile e più forte, nell'interesse di entrambe". Per Marchionne "si tratta di un passo fondamentale - ha spiegato - verso il completamento di quel grande disegno di integrazione iniziato meno di due anni fa, che porterà alla creazione di una casa automobilistica globale. Abbiamo scelto di stringere i tempi il più possibile per accelerare la nascita di un gruppo unico, che possa trarre pieni benefici dallo sviluppo congiunto delle rispettive attività internazionali".

"L'operazione annunciata oggi, insieme all'ottenimento di un'ulteriore quota del 5 per cento 

prevista entro la fine dell'anno - ha sottolineato Marchionne - ci porterà a realizzare il sogno da cui è nata quest'alleanza: dare vita a un costruttore di auto mondiale, con tecnologie all'avanguardia, efficiente e competitivo, determinato a posizionarsi tra i leader del settore". "Sarà così possibile - ha conclude - assicurare a tutte le nostre persone un futuro molto più sicuro in un ambiente stimolante, dove lo scambio e l'integrazione culturale, uniti alla spinta di competizione con la concorrenza, saranno fonte di crescita professionale e personale".

Marchionne ha poi spiegato che la decisione di una collocazione in Borsa del titolo Chrysler è un'eventualità che deve essere valutata dal board dell'azienda statunitense, ma ha aggiunto che Fiat potrebbe opporsi, avendo "un diritto di veto sull'Ipo". Il manager ha tra l'altro spiegato che contestualmente all'accordo sull'ulteriore 16% acquisito da Fiat, non sono stati rivisti gli accordi relativi alle opzioni restanti.

Il segretario generale della Cgil Susanna Camusso ha letto l'accordo raggiunto dalla Fiat come un'ulteriore conferma dello spostamento Oltreoceano del baricentro del Lingotto. "Non è una particolare novità - ha commentato - è la conferma di uno spostamento di orientamento di Fiat e di un atteggiamento per cui invece che la presentazione di un piano compiuto su Fabbrica Italia, c'è il suo annuncio pezzetto per pezzetto, probabilmente subordinato a quanto mano a mano avviene negli Stati Uniti". Del resto Susanna Camusso ha dato per scontato che la vera attenzione della Fiat di Marchionne in questo momento è proiettata più agli Stati Uniti che all'Italia. "La quasi totalità della attenzione della Fiat - ha detto - è orientata al progetto Chrysler in parte rispettando gli impegni assunti con il governo americano, in parte pensando che sarà là il futuro di questo gruppo".

L'annuncio del Lingotto ha fatto schizzare il titolo (e quello della controllante Exor) a Piazza Affari. L'ondata di acquisti su Fiat Industrial si è invece bruscamente interrotta subito dopo l'uscita dei dati sulla trimestrale. Fiat Industrial ha chiuso il primo trimestre dopo la scissione con un utile netto pari a 114 milioni di euro rispetto alla perdita di 34 milioni di euro dello stesso periodo 2010. In crescita decisa rispetto a un anno fa (+19,3%) anche i ricavi, pari a 5,3 miliardi di euro. L'utile della gestione ordinaria, inoltre, è più che raddoppiato, a 277 milioni di euro dai 122 milioni nello stesso periodo 2010. Il margine sui ricavi ha raggiunto il 5,2% (era il 2,7%). In lieve crescita anche l'indebitamento netto industriale, a 2,1 miliardi di euro (1,9 miliardi di euro a fine 2010), prevalentemente per effetto della crescita stagionale delle scorte. La liquidità si è attestata a 3,5 miliardi di euro, in lieve calo rispetto ai 3,7 miliardi di euro di fine 2010.

Il gruppo conferma per Fiat Industrial tutti gli obiettivi per il 2011 con un utile della gestione ordinaria di 1,2-1,4 miliardi di euro, un utile netto pari a circa 0,6 miliardi di euro e un indebitamento netto industriale di 1,8-2 miliardi di euro. Sono previsti inoltre ricavi pari a circa 22 miliardi di euro e di 1,4 miliardi di euro di investimenti. Il mercato ha reagito male ai dati del trimestre, positivi ma al di sotto delle attese: il titolo, che era arrivato in mattinata a guadagnare oltre 2 punti percentuali fino a quota 10,50 euro, ha invertito la rotta passando in negativo rispetto alla chiusura di ieri. 
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